
LA SUA INCHIESTA 
DIVENNE UN CASO 
INTERNAZIONALE.
TESTIMONE AL 
PROCESSO CONTRO 
POGGIOLINI, CRITICÒ
L’OPERATO DEL 
PUBBLICO MINISTERO
CHE LO HA PORTATO
IN TRIBUNALE

GENNARO GRIMOLIZZI

K
elly Duda è il giornalista 
e documentarista statuni-
tense  che  ha  portato  

all’attenzione  dell’opinione  
pubblica mondiale lo scandalo 
del sangue infetto utilizzato per 
produrre emoderivati. 
Il  documentario  di  Duda del  
2006, Factor 8 (il nome non è ca-
suale e si riferisce ad un elemen-
to essenziale per la coagulazio-
ne del sangue), ha portato alla 
luce la pratica sconsiderata di 
utilizzare il sangue di detenuti 
nelle carceri statunitensi, mala-
ti di epatite B, per i prodotti de-
stinati agli emofiliaci. 
Per questi ultimi inevitabile il 
calvario del contagio. Molti di 
loro sono morti e in tanti Paesi, 
Italia compresa, si sono aperti 
processi per fare giustizia. 
Proprio in Italia Duda – che ha 
rilasciato in esclusiva a Il Dub-

bio questa intervista – è stato 
ascoltato a Napoli come testimo-

ne nel processo contro Duilio 
Poggiolini, ex capo del diparti-
mento farmaceutico del mini-
stero della Sanità, ed alcuni rap-
presentanti del Gruppo Marcuc-
ci, accusati di omicidio colpo-
so. 
Il processo si è concluso nel mar-
zo dello scorso anno con l’asso-
luzione per tutti. Duda è stato 
ascoltato nel 2017. Nel suo do-
cumentario intervistò un medi-
co, Francis Henderson, impe-
gnato nella raccolta di sangue in 
un  penitenziario  dell’Arkan-
sas, che nel 1982 si recò in Italia 
per  sensibilizzare  alcuni  im-
prenditori del settore degli emo-
derivati sulla necessità di richia-
mare i prodotti con sangue di cit-
tadini americani. La presenza 
di Kelly Duda in Tribunale è av-
venuta non senza strascichi. 
Il  giornalista  da  testimone  è  
adesso  imputato:  al  termine  
dell’udienza a Napoli criticò la 

condotta del pubblico ministe-
ro nella gestione della sua testi-
monianza. Circostanza che gli è 
costata l’imputazione per oltrag-
gio. Ora dovrà affrontare a Ro-
ma un processo e per questo si è 
affidato alla difesa dell’avvoca-
to Andrea Di Pietro. 
Mr. Duda, la sua inchiesta gior-
nalistica ha contribuito anche 
in Italia a fare chiarezza sullo 
scandalo del sangue infetto?
Da voi molte persone stanno an-
cora soffrendo e muoiono per la 

diffusione di prodotti a base di 
sangue infetto con provenienza 
ad alto rischio, come quella dei 
detenuti americani. Sono venu-
to in Tribunale a Napoli, negli 
anni scorsi, per condividere le 
prove raccolte nell’ambito del-
le mie inchieste giornalistiche, 
indicando il collegamento tra il 
sangue proveniente dalla “Cum-
mins Prison Farm”, che faceva 
parte dei richiami finiti nel vuo-
to della FDA (Food and Drug Ad-
ministration, ente governativo 
statunitense che regolamenta i 
prodotti alimentari e farmaceu-
tici, ndr) negli anni Ottanta, e l’I-
talia.
Com’è stata la sua esperienza 
con la giustizia italiana? 
Posso solo commentare la mia 
partecipazione il giorno in cui 
ho testimoniato in Tribunale a 
Napoli. Sono rimasto negativa-
mente  sorpreso  dall’atteggia-
mento del procuratore in aula 

quel giorno. Non ho compreso 
per quale ragione si volesse op-
porre alla mia testimonianza. 
L’ostruzionismo dei  difensori  
degli imputati lo capisco perfet-
tamente, in fondo ero lì per dare 
un sostegno all’accusa e ai difen-
sori delle vittime, ma l’atteggia-
mento del procuratore ancora 
oggi non riesco a comprender-
lo. 
Dopo molti anni lo scandalo de-
gli  emoderivati  continua  ad  
avere risonanza in Italia così 
come negli Stati Uniti. C’è anco-
ra molto da scoprire? 
Assolutamente. Molta verità de-
ve ancora venire alla luce. Que-
sto è il motivo per cui il Regno 
Unito sta tuttora conducendo 
un’indagine  pubblica  sullo  
scandalo del sangue contamina-
to. Nell’ultimo anno ho lavora-
to con le autorità del Regno Uni-
to e posso considerarmi soddi-
sfatto per il supporto fornito.
Le sue inchieste hanno acceso i 
riflettori su uno scandalo tenu-
to nascosto da alcune compa-
gnie farmaceutiche americane. 
Quali difficoltà hai incontrato?
Nello Stato in cui sono nato, 
l’Arkansas, ho dovuto fare i con-
ti con non pochi contraccolpi. 
Oltre a dover sopportare una 
campagna stampa, seppur sus-
surrata, contro di me, ho subito 
altro. Sono stato pedinato, han-
no tagliato le gomme della mia 
auto. E tra le altre cose la mia ca-
sa è stata distrutta.
Negli Stati Uniti ci sono state 
condanne per chi ha diffuso far-
maci prodotti con sangue infet-
to?
Per quanto ne sappia, nessun 
singolo dipendente di una socie-
tà farmaceutica americana o fun-
zionario del governo ha mai af-
frontato un processo penale per 
le infezioni da sangue contami-
nato che si sono diffuse negli an-
ni Ottanta e Novanta dello scor-
so secolo. Tuttavia, ci sono stati 
molti procedimenti in ambito ci-
vile che si sono conclusi con 
successo per  i  contagiati.  Mi  
consenta però di fare una rifles-
sione sul ruolo degli avvocati a 
difesa del giornalismo indipen-
dente.
Dica pure.
Vorrei  ringraziare  pubblica-
mente il mio avvocato, Andrea 
Di Pietro, e Ossigeno per l’Infor-
mazione per il sostegno nell’af-
frontare il mio caso, da testimo-
ne ad imputato. Ringrazio an-
che Media legal defence initiati-
ve con sede a Londra. Collabora 
con Ossigeno e altre organizza-
zioni in tutto il mondo per forni-
re assistenza legale ai giornali-
sti e ai media indipendenti. Ho 
viaggiato molto in Italia e non 
ho avuto remore a testimoniare 
in Tribunale. Sono venuto a Na-
poli per dare un contributo alla 
giustizia italiana nel processo 
sugli emoderivati e ora mi ritro-
vo in una situazione paradossa-
le. La mia unica missione è stata 
quella di aiutare chi anche da 
voi è rimasto vittima dello scan-
dalo del sangue infetto.
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«Ho denunciato lo scandalo
del sangue infetto 
e mi accusano di oltraggio» 

DUILIO POGGIOLINI 
È STATO DIRETTORE GENERALE 
DEL SERVIZIO FARMACEUTICO 
NAZIONALE DEL MINISTERO 
DELLA SANITÀ
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